
Messaggio per la 47ª Giornata Nazionale per la Vita

Pubblichiamo il Messaggio per la 47ª Giornata Nazionale per la Vita, che si celebrerà il 2 febbraio 2025 sul tema

«Trasmetere la via, speranza per il mondo. “Tu sei indulgene con ute le cose, perché sono ue, Signore, amane della

via”. (Sap 11, 26)».

Celebriamo la 47ª Giornata Nazionale per la Vita nel contesto del Giubileo: tale coincidenza ci sollecita ad assumere

l’orizzonte della speranza, poiché è nel segno della speranza che la Bolla di indizione Spes non confundi (SnC) invia uta

la Chiesa a vivere l’anno di grazia del Signore.

1. Perché credere nel domani?

Come nurire speranza dinanzi ai an bambini che perdono la via nei eari di guerra, a quelli che muoiono nei ragi�

delle migrazioni per mare o per erra, a quan sono vi�me delle mala�e o della fame nei Paesi più poveri della erra, a

quelli cui è impedio di nascere? Quesa grande “srage degli innocen”, che non può rovare alcuna giuscazione

razionale o eca, non solo lascia uno srascico innio di dolore e di odio, ma induce mol – sopratuto i giovani – a

guardare al fuuro con preoccupazione, no a pensare che non valga la pena impegnarsi per rendere il mondo migliore e

sia meglio eviare di metere al mondo dei gli.

2. Si può fare a meno della speranza?

Gli esi di ali ateggiamen, umanamene comprensibili, pongono numerosi inerrogavi.

Quale fuuro c’è per una socieà in cui nascono sempre meno bambini? La scela di eviare i problemi e i sacrici che si

accompagnano alla generazione e all’educazione dei gli, come la faca a dare suciene consisenza agli invesmen di

risorse pubbliche per la naalià, renderanno davvero migliore la via di oggi e di domani?

Il riconoscimento del “dirito all’aborto” è davvero indice di civilà ed espressione di liberà? Quando una donna

inerrompe la gravidanza per problemi economici o sociali (le sasche dicono che sono le lavorarici, le single e le

immigrae a fare maggior ricorso all’IVG) esprime una scela veramene libera, o non è piutoso cosreta a una

decisione drammaca da circosanze che sarebbe giuso e “civile” rimuovere?

Quale fuuro c’è per un mondo dove si preferisce percorrere la srada di un imponene riarmo piutoso che concenrare

gli sforzi nel dialogo e nella rimozione delle ingiuszie e delle cause di conito? La logica del “se vuoi la pace prepara la

guerra” riuscirà a produrre equilibri sabili e armonia ra i popoli e ra gli sa, oppure, come spesso è accaduo in

passato, le armi accumulate – al servizio di interessi economici e volontà di potenza – niranno per essere usae e

produrre more e disruzione?

Abbandonare uno sguardo di speranza, capace di sosenere la difesa della via e la uela dei deboli, cedendo a logiche

ispirate all’ulià immediaa, alla difesa di ineressi di pare o all’imposizione della legge del più fore, conduce

inevitabilmente a uno scenario di morte.

3. La trasmissione della vita, segno di speranza

La speranza si manifesa in scele che esprimono ducia nel fuuro; ciò vale non solo per le nuove generazioni:

“Guardare al fuuro con speranza equivale ad avere una visione della via carica di enusiasmo da rasmetere” (SnC 9).

Una parcolare espressione di ducia nel fuuro è la rasmissione della via, senza la quale nessuna forma di

organizzazione sociale o comuniaria può avere un domani. In quano creden, riconosciamo che “l’apertura alla vita con

una maernià e paernià responsabile è il progeto che il Creaore ha inscrito nel cuore e nel corpo degli uomini e delle

donne, una missione che il Signore ada agli sposi e al loro amore” (ibid.) Tu� condividiamo la gioia serena che i

bambini infondono nel cuore e il senso di o�mismo dinanzi all’energia delle nuove generazioni. Ogni nuova vita è

“speranza fata carne”. Per queso siamo vivamene riconoscen alle ane famiglie che accolgono voleneri il dono della

via e incoraggiamo le giovani coppie a non aver more di metere al mondo dei gli.

È urgente “rianimare la speranza” in queso parcolare campo dell’esistenza umana, tanto decisivo per l’avvenire: “il

desiderio dei giovani di generare nuovi gli e glie, come fruto della fecondià del loro amore, dà fuuro a ogni socieà

ed è quesone di speranza: dipende dalla speranza e genera speranza” (SnC 9).

4. Pochi figli, roppi “pets”

Nel nosro Paese, come in mol alri dell’occidente e del mondo, si registra da anni un costante calo delle nascite, che

preoccupa per le ricadue sociali ed economiche a lungo ermine; alcune indagini registrano anche un vistoso calo del

desiderio di paernià e maernià nelle giovani generazioni, propense a immaginare il proprio fuuro di coppia a

prescindere dalla procreazione di gli. Alri sudi rilevano un preoccupane processo di “sosuzione”: l’aumento

esponenziale degli animali domesci, che richiedono impegno e risorse economiche, e a vole vengono vissu come un



surrogao ae�vo che appare assai ridu�vo rispeto al valore incomparabile della relazione con i bambini.

Tuto ciò è in primo luogo il risulao di una profonda mancanza di ducia, che invece cosuisce l’ingrediente

fondamenale per lo sviluppo della persona e della comunià; esso viene pregiudicao dall’angoscia per il fuuro e dalla

didenza verso le persone e le isuzioni. La “perdia del desiderio di rasmetere la via” ha anche altre cause: “ritmi di

via freneci, mori riguardo al fuuro, mancanza di garanzie lavorave e uele sociali adeguae, modelli sociali in cui a

detare l’agenda è la ricerca del proto anziché la cura delle relazioni” (ibid.).

5. La rinuncia ad accogliere la vita

Dobbiamo poi constatare come alcune interpretazioni della legge 194/78, che si poneva l’obie�vo di eliminare la praca

clandesna dell’aborto, nel tempo abbiano generao nella coscienza di mol la scarsa o nulla percezione della sua

gravià, ano da farlo passare per un “dirito”, mentre “la difesa della via nascene è inmamene legaa alla difesa di

qualsiasi dirito umano. Suppone la convinzione che un essere umano è sempre sacro e inviolabile, in qualunque

siuazione e in ogni fase del suo sviluppo” (Dignias infinia 47).

Per di più, resano largamene inapplicae quelle disposizioni (cf. ar. 2 e 5) ese a favorire una scela consapevole da

parte della gesane e a orire alernave all’aboro. Occorre perano ringraziare e incoraggiare quan si adoperano

“per rimuovere le cause che porterebbero all’interruzione volontaria di gravidanza […] orendo gli aiu necessari sia

durante la gravidanza che dopo il parto” (L. 194/78, ar. 5), come i Cenri di Aiuo alla Via, che in 50 anni di a�vià in

Ialia hanno aiuao a far nascere olre 280.000 bambini.

6. Geniori nonosane uto

Va inne considerao un alro fenomeno sempre più frequene, quello del desiderio di divenare geniori a qualsiasi

coso, che ineressa coppie o single, cui le ecniche di riproduzione assisa orono la possibilià di superare qualsiasi

limiazione biologica, per otenere comunque un glio, al di là di ogni valuazione morale.

Osserviamo innanziuto che il desiderio di rasmetere la via rimane miseriosamene presene nel cuore degli uomini e

delle donne di oggi. Le persone che avverono la mancanza di gli vanno accompagnae a una generavià e a una

genitorialità non limitate alla procreazione, ma capaci di esprimersi nel prendersi cura degli altri e nell’accogliere

sopratuto i piccoli che vengono riua, sono orfani o migran “non accompagna”.

Queso ambio richiede una più punuale regolamenazione giuridica, sia per semplicare le procedure di ado e

adozione che per impedire forme di mercicazione della via e di sfrutameno delle donne come “contenitori” di gli

altrui.

7. L’impegno di u� per la via

L’impegno per la vita interpella innanziuto la comunià crisana, chiamaa a fare di più per la diusione di una culura

della via e per sosenere le donne alle prese con gravidanze dicili da porare avan. La Chiesa deve anche promuovere

“un’alleanza sociale per la speranza, che […] lavori per un avvenire segnao dal sorriso di an bambini e bambine che

vengano a riempire le ormai roppe culle vuoe in mole par del mondo” (SnC 5). Un’alleanza sociale che promuova la

cultura della vita, mediante la proposta del valore della maternità e della paternità, della dignità inalienabile di ogni

essere umano e della responsabilià di conribuire al fuuro del Paese mediane la generazione e l’educazione di gli; che

favorisca l’impegno legislavo degli sa per rimuovere le cause della denaalià con poliche familiari ecaci e sabili

nel empo; che impegni ogni persona di buona volonà ad agire per favorire le nuove nascie e cusodirle come bene

prezioso per u�, non solo per i loro geniori. Tale alleanza può e deve essere inclusiva e non ideologica, metendo

insieme ute le persone e le realà sinceramene ineressae al fuuro del Paese e al bene dei giovani: se la quesone

della naalià dovesse divenare la bandiera di qualcuno conro qualcun alro, la sua poraa ne risulerebbe svilita e le

scele relave sarebbero ineviabilmene insabili, soggete a cambi di maggioranza o agli umori dell’opinione pubblica.

8. L’aiuto di Dio, “amante della vita”

La Scritura ci presena un Dio che ama la via: la desidera e la dionde con gioia in moleplici e sorprenden forme

nell’universo da lui creato e sostenuto nell’esisenza; ama in modo parcolare gli esseri umani, chiama a condividere la

dignià liale e ad essere parecipi della sessa via divina. Condiamo perano nella grazia parcolare di queso anno

giubilare, che porta il dono divino di “nuovi inizi”: quelli che il perdono ore a chi è prigioniero del suo peccao; quelli

che la giuszia pora a chi è schiacciao dall’iniquià; quelli che la speranza regala a chi è bloccato dalla disillusione e dal

cinismo.

Roma, 24 setembre 2024

Il Consiglio Episcopale Permanente

della Conferenza Episcopale Ialiana


